LIBERAZIONI: TORNARE IN SÉ PER RIPARTIRE

1. Così, a ben guardare, incomincia il vangelo...

· Se prendiamo in mano il più antico dei quattro vangeli cosiddetti “canonici”, quello che fece da riferimento per la redazione degli altri due “sinottici”, il vangelo secondo Marco, notiamo che, sin dal primo episodio relativo alla sua attività pubblica (Mc 1:21-28), Gesù opera come “guaritore” (ma io preferisco dire “risanatore” e “liberatore”). Più specificamente, egli risana donne e uomini tanto sotto l'aspetto fisico che sotto il profilo psichico e spirituale.

· A tale proposito, è bene non dimenticare che l'ebraismo non scinde tali aspetti: li considera, com'è ovvio, distinti, ma non per questo totalmente separati, senza alcuna relazione reciproca. La sofferenza, infatti, stringe nelle sue spire ambedue queste dimensioni del nostro essere umani, tanto che risulta difficile scinderle del tutto.

· Quest'oggi proveremo a meditare e ad analizzare un episodio narrativo contenuto nel vangelo secondo Marco, per provare ad effettuare una lettura più approfondita ed articolata di un cosiddetto “racconto di guarigione”. Ogni narrazione, infatti, è un invito ad imparare a leggere ciò che non è evidente ad una prima lettura, ma che può avere molto da dire alle nostre vite, ai nostri cammini incerti e complessi, a quel dolore intimo e profondo che ciascuna e ciascuno di noi custodisce nel segreto, senza disporre sempre della forza e della chiarezza necessarie per confrontarvisi.

2. Storia di un risanamento

Marco 5:1-20

1 E vennero dall'altra sponda del mare, nella regione dei Geraseni. 2 Ed essendo egli (Gesù) disceso dalla barca, subito gli venne incontro dai sepolcri un uomo in uno spirito impuro, 3 che aveva dimora presso i sepolcri e che nessuno poteva più legare, nemmeno con una catena: 4 poiché molte volte con ceppi e con catene era stato legato ed aveva strappato da sé le catene e spezzati i ceppi, e nessuno aveva la forza per domarlo. 5 E sempre, di notte e di giorno, stava a gridare nei sepolcri e sui monti e si percuoteva con delle pietre.

6  E, avendo scorto Gesù da lontano, corse e gli si prostrò dinanzi 7 e, gridando a gran voce, dice: “Che cosa a me e a te, Gesù, figlio di Dio l'altissimo? Scongiuro te per Dio: non mi tormentare!”.

8 Gli diceva infatti (Gesù): “Esci, spirito impuro, dall'uomo!”. 9 E lo interrogava: “Che nome a te?”. E gli dice: “Legione, nome a me, poiché siamo molti”. 10 E lo supplicava molto perché non lo inviasse fuori della regione.

11 Vi era là, presso il monte, una grande mandria di maiali che pascolava. 12 E lo supplicarono dicendo: “Mandaci nei maiali, perché entriamo in essi!”. 13 E (lo) permise loro. Ed essendo usciti gli spiriti, quelli impuri, entrarono nei maiali: e si gettò la mandria giù dal pendio, nel mare. Erano circa duemila (maiali) e affogarono nel mare

14 E i mandriani fuggirono e annunciarono nella città e nei campi. E vennero a vedere che cosa fosse quanto accaduto. 15 E vengono da Gesù e vedono colui che viveva diviso seduto, vestito e sano di mente: colui che aveva avuto la legione! Ed ebbero paura. 16 E quanti avevano visto narrarono loro come era accaduto per l'uomo che viveva diviso e circa i maiali. 17 E incominciarono a supplicarlo di andarsene dai loro confini.     

18 Ed essendo salito sulla barca, l'uomo che viveva diviso lo supplica di poter restare con lui. 19 E non (lo) permise a lui, ma gli dice: “Va' presso la tua casa, dai tuoi, e annuncia loro quali cose il Signore ti ha fatte e (di come) ebbe misericordia di te. 20 E andò, e cominciò ad annunciare nella Decapoli quali cose gli avesse fatte Gesù. E tutti si meravigliavano   

3. Subito gli venne incontro un uomo

· Il nostro brano di oggi è di una ricchezza tale da richiedere un'analisi accurata delle diverse sezioni di cui esso si compone e secondo le quali ho cercato di suddividerlo (anche visivamente) nella tabella che contiene la traduzione del testo. 

· Gesù e i suoi approdano sull'altra sponda del mare di Galilea (che, in realtà, è un lago), al termine del noto episodio della tempesta calmata (Mc 4:35-41), venendosi così a trovare nella regione orientale della cosiddetta “Decapoli”, al di là del Giordano: regione di cultura fortemente ellenizzata, non legata alle tradizioni ebraiche.

· Ecco che interviene sulla scena un uomo che dà vita al movimento, all'azione, a tutta la vicenda che il nostro brano racconta: è lui stesso, infatti, a farsi incontro a Gesù, immediatamente dopo averlo scorto da lontano (v 2 e v 6). Neanche il tempo di scendere dalla barca, ed ecco che Gesù si ritrova di fronte a qualcuno che gli corre incontro. A questo proposito, vorrei sottolineare due elementi:

1. Il primo di essi riguarda il fatto che Gesù non va esplicitamente in cerca di una persona da sanare: è quest'ultima, piuttosto, che va in cerca di lui. Poi, certamente, Gesù non la ignora, ma si rivela sensibile alla sofferta vicenda che quest'uomo gli presenta. Non si tira indietro e non respinge la disperazione di un uomo.

2. Il secondo elemento concerne l'urgenza che traspare dal gesto dell'uomo: egli si precipita verso Gesù non appena questi ha messo piede sulla riva, lo scorge appena e, immediatamente, senza indugio, si dirige verso di lui

· Il testo greco, per descrivere quest'uomo, utilizza un'espressione assai significativa che, se tradotta letteralmente, suonerebbe: “un uomo in uno spirito impuro”. La profondità di questa espressione proveremo a scandagliarla mano a mano che procederemo nella nostra analisi: per ora ci basti essere attenti al fatto che non è così chiaro, come potrebbe invece risultare da una lettura più superficiale, “chi appartiene a chi”, o “chi possiede chi”: se il corpo uno spirito o non, piuttosto, viceversa. Vedremo in seguito come “prigione” e “prigioniero” possano rivelarsi, per così dire, intercambiabili o, quantomeno, interdipendenti.

· Vediamo adesso che cosa può dirci il nostro testo di quest'uomo, prima ancora che egli prenda direttamente la parola: cerchiamo di scoprire in che misura un testo, al di là delle parole espresse dai personaggi che compaiono sulla scena, è in grado di parlarci. Dell'uomo che si avvicina a Gesù, infatti, vengono messe in evidenza alcune caratteristiche:

1. In primo luogo, viene detto che egli dimorava nei sepolcri. Tale elemento può suggerire, tra gli altri, tre spunti di riflessione: A) anzitutto, il fatto che quest'uomo vivesse ai margini della città (laddove, nell'antichità, venivano costruiti i cimiteri, per ragioni sanitarie oltre che antropologiche e religiose) e, quindi, della stessa società. B) Poi, il fatto che l'emarginazione sia assimilabile ad una sorta di “morte sociale”, per cui quest'uomo che si aggira tra i sepolcri, è un vero e proprio “morto che cammina”: nessuno si preoccupa di lui; è come morto poiché nessuno se ne prende cura. C) Infine, sepolcro, in greco, è μνημειου (mnemèion), letteralmente “luogo della memoria”: e al suo passato quest'uomo è irrimediabilmente legato, senza la possibilità concessagli di un cambiamento di condizione. Egli, secondo la gente della sua terra, è destinato a rimanere nelle (insovvertibili) condizioni in cui versa.

2. Il suo corpo (ed esso soltanto...) era più volte riuscito a liberarsi, divincolandosi dalle catene e dai ceppi che lo tenevano prigioniero: è il corpo, infatti, che qualcuno prova ad incatenare, non sapendo in che modo incatenare la mente, lo spirito che lo muove. La vera preoccupazione di chi lega il suo corpo è, in verità, una mente indomabile, le cui manifestazioni inquietano: in tal modo chi lo incatena intende proteggere la propria incolumità; ovverosia, si prende cura di sé, non dell'altro e della sua sofferenza.

3. Il nostro brano sottolinea, volutamente, il fatto che nessuno fosse in grado di tenere a bada le reazioni di quest'uomo: ciò, però, avveniva anche perché ognuno, di fronte a lui, finiva per preoccuparsi di sé piuttosto che di lui. Tutti gli sforzi erano tesi a calmare la sua irruenza e, con essa, il profondo turbamento che provocava in chiunque la notasse.

4. L'inquietudine, però, è prima di tutto propria di quell'uomo; il testo la esprime mediante il suo inesausto “aggirarsi”, senza requie, tra i sepolcri e sui monti. Oltretutto, l'uomo viene descritto come violento contro se stesso, contro il proprio stesso corpo, che maltrattava percuotendolo con delle pietre. Di nuovo, pertanto, torna la questione: “chi possiede chi?”. Ovverosia: non sembra, a partire da questo dettaglio, che sia il corpo dell'uomo a chiedere di essere liberato da qualcosa che lo tiene prigioniero? In effetti, procedendo nella lettura e nell'analisi del testo, apparirà evidente come la liberazione che avrà luogo sarà, anzitutto, una liberazione del corpo dall'invadenza di un qualcosa che pare averne preso letteralmente il controllo.

4. Stare in ginocchio, stare di fronte

· Prima che abbia avvio il dialogo, c'è ancora un elemento “visivo” da tenere in considerazione, il quale caratterizzerà concretamente il modo in cui i due interlocutori staranno l'uno di fronte all'altro nell'arco di tutto il loro discorrere: l'uomo che accorre presso Gesù, difatti, gli si prostra dinanzi. Da un lato, ovviamente, questo è un gesto di disperazione estrema, una richiesta d'aiuto esplicita come nessun'altra: una prostrazione dell'animo, tradotta in gesto muto ed eloquente del corpo. Nuovamente, aspetto fisico ed aspetto psichico sono profondamente e mutuamente interconnessi.

· Ma chi si prostra dinanzi a qualcuno, al contempo, gli sbarra il cammino: lo costringe a fermarsi, a guardarlo, assumendo, nei suoi riguardi, una posizione disarmata e disarmante. Gesù si lascia bloccare: non torna sui propri passi, non sottovaluta quel gesto disperato e coraggioso: dà ascolto a chi gli parlerà e lo aiuterà nel suo percorso di liberazione.

· Appena il discorrere ha inizio, sorge il primo problema in ordine all'interpretazione del nostro dialogo: chi è, infatti, a prendere la parola? L'uomo il cui corpo ha saputo prostrarsi o la forza che lo possiede e lo dilania? Forse entrambi, a dimostrazione, una volta ancora, di come sia difficile dissociarli e distinguerli nettamente. Compare la richiesta di evitare un tormento che, per quanto nel testo figuri per prima (v 7), sembra essere una risposta al monito espresso da Gesù: “Esci, spirito impuro, dall'uomo” (v 8).

· Tre elementi mi paiono assai interessanti, nel corso di questo primo breve dialogo:

1. Come già avvenuto in precedenza (cfr. Mc 1:24), lo spirito impuro che ha preso possesso dell'uomo sembra riconoscere Gesù e la sua peculiare relazione con il Padre (v 7). Ma non va dimenticato che quella di “figlio di Dio” non è soltanto la condizione di Gesù, bensì quella stessa a cui Gesù vuole ricondurre l'uomo che gli sta dinanzi. La forza che lo pervade e lo turba vuole infatti resistere alla relazione (unica vera cura di ogni dolore psichico) sin dall'inizio, quando gli fa dichiarare espressamente: “Che c'è tra me e te?”. “C'è amore”, intende dirgli Gesù: e, con la muta eloquenza del gesto, del solo rivolgersi a lui, glielo dice. Come ricordato, non è facile distinguere in questa scena se sia l'uomo o lo spirito impuro a parlare a Gesù: difatti (al contrario rispetto a Mc 1:24, “Che c'è tra noi e te?”), il soggetto che pone la domanda è al singolare e non al plurale.

2. L'uomo e lo spirito che lo possiede, riconoscendo la relazione che lega Gesù al Padre, si rivolgono a Gesù come se si rivolgessero a Dio (“Scongiuro te per Dio”, v 7), chiedendo a Gesù di mostrare quella stessa pietà che ci si attende da Dio nel momento in cui una sofferenza prostra corpo e mente sino allo strazio. Si tratta di un vero e proprio appello all'umanità di Dio, alla Sua sensibilità di fronte al mistero tutto umano di un dolore troppo profondo e lacerante.

3. Anche l'ordine impartito da Gesù è significativo: egli, infatti, non dice: “Esci spirito impuro da quest'uomo”, bensì “dall'uomo” (αυθρώπου, anthròpon, che è l'essere umano maschio e femmina). Sembra quasi trattarsi di un appello che Gesù rivolge a tutte le donne e tutti gli uomini, perché si liberino da ciò che li tiene legati, prostrati, schiavi.

· Gesù chiede poi quale sia il nome: anche qui, non è del tutto chiaro se lo chieda all'uomo o allo spirito che lo invade: di fatto, nel momento in cui la domanda viene posta, i due si coappartengono così intimamente che è difficile distinguerli, tanto che ciò che riguarda l'uno viene inevitabilmente a coinvolgere anche l'altro. Risponde dunque lo spirito (ma è come se rispondesse l'uomo di cui esso ha letteralmente preso possesso): “Il mio nome è legione, perché siamo in molti” (v 9). È evidente la dissociazione in atto sin dall'uso ambiguo dei pronomi personali (il primo al singolare, il secondo al plurale): molte sembrano essere le forze che hanno invaso l'uomo sino a renderlo estraneo a se stesso. Si tratta del rischio che ciascuno di noi corre se si allontana da se stesso, da se stessa, a tal punto da non riuscire ad imboccare più il sentiero che lo riconduce a sé.

· L'ultima battuta di questo primo dialogo consiste nella richiesta fatta dall'uomo e dalle forze che lo dominano di non essere allontanato dalla regione: richiesta che può rappresentare la paura di abbandonare le consuetudini, la comodità, tutto quanto si considera acquisito, per quanto ciò possa costituire un elemento di spossessamento e di schiavitù. Finiamo spesso, difatti, per preferire tale condizione al rischio di intraprendere un sentiero nuovo: barattiamo, in tal modo, la sincerità (anche verso noi stessi) con la falsa sicurezza, la pienezza e la provvisorietà di una vita che è cammino di ricerca con l'inganno di una vita relegata nella ripetizione, in un passato che non intendiamo riconoscere come tale e che finisce per incatenarci ai ceppi di un io prigioniero di sé.



